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Gli Egizi 
in ordine 
alfabetico 

I dizionari specialistici 
non danno tregua: compaio
no In libreria a getto conti
nuo. SI vede che hanno molti 
affezionati e un'ampia area 
di estimatori. L'ultimo pub
blicato di una lunga serie è II 
•Dizionario della civiltà egi
zia» di Georges Posener, Ser
ge Sauneron, Jean Yoyotte, 
edito dal Saggiatore, con 
una prefazione di Sergio Sol-
mi (pp. 355, L. 45.000, 147 Il
lustrazioni a colori, 171 In 
nero). 

Le «voci» raccolte e tratta

te ampiamente dal 3 autori 
sono 11 prodotto della vita 
dell'antico Egitto, dalle pri
me tribù preistoriche alla 
dominazione romana, che 
abbraccia circa 35 secoli. Ma 
non bisogna lasciarci trarre 
In Inganno dalla qualifica di 
•dizionario» e dal susseguirsi 
delle «voci» In ordine alfabe
tico, perchè questo libro sve
la anche tanti aspetti scono
sciuti degli usi, del costumi e 
della storia egiziana, sfatan
do non pochi pregiudizi sullo 
Stato faraonico. Insomma, è 
qualcosa di più di un dizio
nario. Sol mi, dal canto suo, 
lo definisce «enciclopedia e-
glzla» In cui trovano posto 
non solo «oggetti d'arte e d' 
Industria», ma anche l «con
cetti morali e sociali, le 
scienze, la religione, l'econo
mia: l'Intero Egitto». 

Architettura: 
i «pretesti» 

di Bruno Zevi 
L'ultimo libro di Bruno Ze

vi, «Pretesti di critica architet
tonica», edito da Einaudi (348 
pagine. 51 Illustrazioni, lire 
40.000), come si può capire dal 
titolo, è una raccolta di scritti 
sul temi di architettura oggi 
più dibattuti: la prima parte è 
dedicata ad «Architetti e criti
ci eretici» (Wlckhoff. Brunel-
leschl, Leon Battista Alberti, 
Michelangelo, Palladio, Men-
delson, Le Corbusler, Olmsted 
e Wrlght); la seconda al .Nodi 
della cultura architettonica», 

cioè ad argomenti vari di scot
tante attualità come l'Indu
striai design (dove si parla di 
•una folla dì personaggi In 
cerca d'autore»), la crisi dell' 
Insegnamento nel campo del
l'architettura, la nuova di
mensione della paesaggistica, 
la critica architettonica alter
nativa, Il pensiero einsteinia
no e l'architettura. Meritano 
una citazione a parte gli altri 4 
piccoli saggi che affrontano la 
questione del bilinguismo, 
una «malattia» Italiana, cioè 
un linguaggio sempre oscil
lante fra r«aullco» e II «parla
to»; Croce e la riforma della 
storiografia architettonica; Il 
•grado zero» di Barthes In ar
chitettura, e Infine, «Ebraismo 
e concezione spazio-tempora
le dell'arte». 

Fabbriche stellari 
I programmi spaziali di USA e URSS prevedono 

anche la produzione, in condizioni di gravità zero, 
di diversi materiali strategici di altissimo pregio 

KENNETH GATLAND (a cu
ra di), •L'esplorazione del-

: lo spazio». Istituto Geogra
fico De Agostini, pp. 292, 
L. 50.000. 

Il volume «L'esplorazione 
dello spazio» di Oatland, edi
to dall'Istituto Geografico 
De Agostini, costituisce un 
•libro dalle molte facce». Vie
ne presentato come volume-
strenna, in edizione grande 
formato, rilegato, riccamen
te illustrato In bianco e nero 
e più ancora a colori: 11 clas
sico «bel libro», che costitui
sce dono gradito per giovani 
e meno giovani, interessati 
alle Imprese spaziali. 

Il libro Inizia con un'Impo
stazione «storica», molto ben 
documentata, di tutte le im
prese spaziali finora realiz
zate. Tale documentazione 
presenta. In una serie di ta
belle, oltre che nel vari capi
toli «scritti», tutti 1 missili 
vettori utilizzati, 1 principali 
(se non tutti) corpi cosmici 
finora lanciati, la «storia» del 
vari programmi spaziali. 

Non ci consta che sul mer
cato librarlo Italiano siano 
comparse finora pubblica
zioni cosi complete e siste
maticamente ordinate, a de
lincare una istoria* ormai 
lunga ed - estremamente 
complessa, se si pensa alla 
data del lancio del primo sa
tellite artificiale, quasi tren-
t'annl fa, ed alle Imprese 
sempre più avanzate e diffe
renziate, susseguitesi senza 
soste da parte del due grandi 
protagonisti, URSS e USA, 
affiancati In un secondo 
tempo, specie per le realizza
zioni di particolari apparec
chiature di bordo, da tutti 1 
Paesi Industrialmente e tec
nicamente avanzati. 

Una terza «faccia* del vo
lume, è quella tecnica, di
chiarata dal sottotitolo del 
volume: «Tecnologia dell'a
stronautica*. Tutta la docu
mentazione storica è accom

pagnata da una vasta docu
mentazione tecnologico-
scientifica, diretta ad un 
pubblico di non-speclaJizza-
tl, appoggiata da una serie di 
Illustrazioni - (fotografie, 
«spaccati», disegni «esplòsi», 
grafici e schemi), che danno 
una corposità ed un'imme
diatezza di tutto rilievo al co
siddetto «testo scritto». 

Un Indice alfabetico-ana-
Iltlco della materia, dei no
mi, delle sigle e di quant'al-
tro è contenuto nel volume, 
lo completa rendendolo un 
testo di consultazione, oltre 
che di lettura, per chi, In 
tempi successivi, voglia ri
considerare o approfondire 
un argomento o una serie di 
fatti che In sede di prima let
tura o di «visione» del volume 
aveva sorvolati. 

Un volume come questo 
trae la sua origine da diversi 
fattori. In primo luogo, libri 
di questo tipo sono una tra
dizione britannica, confer
mata nel lustri dalla com
parsa di decine e decine di 
volumi che non sono «testi di 
studio» e neppure «libri di di
vulgazione», ma testi stori
co-tecnici e storico-scientifi
ci diretti ad un pubblico di 
non-speclallzzatl, ma stesi 
con rigore, ricchi di notizie e 
dati, ad al tempo stesso •leg
gibili». 

In secondo luogo, l'autore 
è un tecnico: nella prima 
parte della sua carriera ha 
contribuito alla progettazio
ne ed alla messa a punto di 
aerei (a cavallo dell'ultimo 
conflitto) dal nomi prestigio
si: 1 caccia «Hurricane», «Tv-

La struttura 
dell'Orbiter. 
A sinistra. 
un progetto 
di colonia 
spallale 
elaborato 
da David J. 
Shappard. 
della British 
Interplanetary 
Society 

phoon» e «TempesU e l'inter-
cettatore «Hunter». Dopo an
ni di attività, e quindi di c-
sperienza aeronautica, è 
passato a studi di tecnologia 
spaziale, ed alla pubblicisti
ca, scrivendo vari libri e diri
gendo per anni la rivista 
•Spaceflight» («Volo spazia
le») e partecipando più o me
no da vicino a diverse Impre
se spaziali. 

Infine, nel volume non si 
trovano solamente scritti di 
Oatland, ma di ben quattor
dici altri autori, di diversa 
competenza e specializzazio
ne (ricercatoti, responsabili 
di programmi spaziali, com
mentatori tecnici di buon li
vello e cosi via), Il che arric
chisce 11 testo, ed al tempo 
stesso conferma che l'autore 
principale ha voluto presen
tare un volume più ricco 
possibile, non solo di dati e 
notizie, ma anche di punti di 
vista su diverse questioni. 

L'opera può considerarsi 
suddivisa In due parti: la 
parte strettamente storico-
tecnica cui abbiamo prima 
accennato nella quale riuni
sce e descrive «ciò che è stato 
fatto*, ed un'altra dedicata a 

quella che potremmo chlam-
rc la «problematica spaziale», 
attuale e del prossimo futu
ro, su alcuni aspetti della 
quale, peraltro ampiamente 
trattati nel testo, converrà 
soffermarsi un Istante. 

Il primo argomento è quel
lo delle «fabbriche nello spa
zio», sul quale 1 sovietici sono 
molto avanzati, dopo anni e 
anni di metodiche esperien
ze svolte sulle «Salut», attrez
zate In particolare con forni 
•Splav* («lega») e «Morava», 
per'metallurgia, cori appa
recchiature «KrystaU» per 
produrre cristalli di partico
lare purezza e regolarità, con 
dispositivi «Sirena* per la 
produzione di semicondutto
ri di nuovo tipo ed altre. Già 
nel 1981. Berezovol e Lebe-
dev rientrarono dalla Salut 6 
con un carico di dodici chilo
grammi di materiali di ele
vatissima purezza, e d'im
piego Industriale, che sulla 
Terra, causa la gravità e la 
presenza dell'atmosfera, non 
si possono ottenere (blsmu-
turo di galllo, selenuro di 
galllo, solfuro di cadmio ul
trapuro), e che, oggi come 
oggi, «non hanno prezzo» sul 

mercato industriale. 
In un futuro che si può di

re con un paradosso «già ini
ziato», la produzione di ma
teriali di altissimo pregio, 
anche se In quantità limita
te, potrà prima alleggerire i 
costi delle Imprese spaziali, 
poi sostenere economica
mente vere e proprie fabbri
che orbitanti: una decina di 
chili di materiale per semi
conduttori di caratteristiche 
assolutamente superiori a 
quelle che si possono ottene
re a terra, possono apparir 
pochi, ma consentono di rea
lizzare migliala di semicon
duttori: già una produzione 
industriale. 

Il secondo argomento, 
spesso fonte di equivoci, è la 
questione della captazione 
dell'energia solare nello spa
zio, ed 11 suo Invio a terra, 
ben Impostato nel volume di 
cui si tratta. Qui II problema 
appare assai meno attuale, e 
denso di Incognite. Una «cen
trale orbitale» a celle fotovol
taiche da 10.000 Megawatt 
(corrispondente a 5-10 cen
trali moderne, termiche o 
nucleari) sarebbe lunga 25 
chilometri e larga 5, con una 
superficie attiva di 130 chilo
metri quadrati, ricoperta di 
14 miliardi di celle elementa
ri tra loro collegate. Circa 
delle stesse dimensioni sa
rebbe una centrale a specchi. 
Ambedue dovrebbero essere 
sempre mantenute «affac
ciate» al sole, e le loro «anten
ne trasmittenti» ognuna del 
diametro di quasi un chilo
metro, Inverebbero fasci e-
stremamente potenti di mi
croonde (radioonde di fre
quenza molto alta) ad anten
ne riceventi lunghe 13 chilo
metri e larghe 10. E che effet
ti avrebbero sull'atmosfera 
gli attraversamenti e le Ine
vitabili dispersioni di fasci 

• tanto intensi di microonde? 
Nello stesso modo viene 

Inquadrata, nella seconda 
• parte del volume, l'entità del 

problema di realizzare basi 
lunari, città orbitanti, e di 
raggiungere' 1 pianeti e le 
stelle. Un simile inquadra
mento è assai Interessante 
ed utile per sceverare quan
to, in campo spaziale, sarà 
nel prossimo futuro una 
realta operante, quanto sarà 
oggetto di realizzazioni spe
rimentali su piccola scala, e 
quanto va visto, non solo og
gi ma anche In un futuro ab
bastanza lontano, come una 
«possibilità» più o meno teo
rica, della quale 1 deve quindi 
parlare In questi termini. 

Giorgio Bracchi 

Schede... schede... schede. 

Alla riscoperta 
della provincia 
TOURING CI.U11 ITALIANO, 

«Città da scoprire», Poli
grafici editoriale, pp. 368 

Provincia è bello? Come si fa 
a dirlo senza rischiare di fi
nire dentro una selva di luo
ghi comuni, declinati in po
sitivo o In negativo? Intanto, 
bisognerebbe domandarsi • 
che cosa è prouincia, oggi, 
negli anni Ottanta, alla vigl
ila di trasformazioni che do
vrebbero — almeno queste 
sono le previsioni dL molti 
sociologi — portare l'umani
tà ai di là della società indu
striale, gioia e tormento di u-
n'epoca che ha visto più 
cambiamenti che non in tut
ta la storia precedente dell' 
uomo. 

L'idea che promncia signi
fichi emarginazione, confi
no, depressione — tanto re
clamizzata in passato per 
dirne male e bene — non 
sembra reggere l'Immagine 
che se ne ricava adesso. Vi
vere a Lodi, a Correggio, a 
Feltre o In un altro centro 
minore non ha più lo stesso 
significato di trenta, venti, 
dieci anni fa. Il centro mimi-
re, che sottintendeva la ridu
zione In scala di tutti I valori 
proposti dalla nostra società 
Industriale, sta emergendo, 
sia pure a fatica. In un'Italia 
che è cambiata da così a così. 

La convinzione, tenace e 
forse anche storicamente 
motivata, che In provincia 
tutto risultasse piccolo, an
che I pensieri, sta lasciando 
Il posto ad una più meditata 
e ricca riflessione. SI può al
lora vivere In periferia — la 
periferia delle grandi metro
poli che hanno segnato la 
cronaca di questo nostro 
tempo senza sentirsi fuori 
dalla storia, al margini dello 
sviluppo, cittadini di secon
da serie, destinati a fare da 
spettatori di avvenimenti 
che si svolgono solo nelle ca
pitali della società Industria
le? L'interrogativo è di quelli 
che alimentano — almeno a 
noi cosi sembra — più l dub
bi che le certezze. Comun
que, si tratta di un Interroga
tivo legittimo. 

Il Toitrmg club italiano lo 
ha risolto per conto suo con 
un'Iniziativa editoriale che 
sicuramente lascerà un se
gno nella cultura — compre
sa quella politica — del no
stro Paese. Con un votumc di 
quasi 400 pagine, riccamente 
illustrato, messo assieme at
traverso la ricerca di un folto 
gruppo di studiosi, ha dato 11 
là ad un viaggio attraverso le 
Citta da scoprire. Avvertendo 
subito, per non lasciare am
biguità in giro, che questo 
viaggio viene compiuto nella 

I! fantastico 
mondo di Tolkien 
ORIANA IW1.USCI. -Tol

kien». La Nuova Italia, pp. 
167. lire 6000 

L'interesse per la letteratura 
e, più in generale, per la cul
tura det fantastico, che si ba
sa su modelli di rappresenta
zione e su convenzioni non 
strettamente realistiche, at
traverso la dislocazione tem
porale (il lontano passato, il 
lontano futuro) e quella spa
ziale (paesaggi e universi Im
maginari), costituisce certa
mente una delle tendenze 
dominanti In questi ultimi 
anni. Non solo la produzione 
letteraria ha ricevuto nuovi 
orientamenti, ma anche 1 
mass-media hanno esaltato, 
più che una presunta e sem
pre meno credibile «oggetti
vità», la propria capacità di 
manipolazione Illusionistica 
del reale, la propria — per 
così dire — Inventlvltà elet
tronica. 

Non a caso, in questo 
scampolo dell'84, anche la 
nostra cultura riscopre la 
narrativa di Poe, attraverso 
le traduzioni di Manganelli, 
In quanto universo delibera
tamente fittizio. In qualche 
modo «alternativo» e paralle
lo rispetto all'esperienza del 
quotidiano. Dietro lo scher
mo televisivo, Sa consolle del 
vldeogames, 11 terminale di 
un computer si manifestano 
sistemi e codici in grado di 
strutturarsi come veri e pro
pri universi — «veri» e fittizi 
nello stesso tempo ( Warga-
mes, Tron. etc). Attraverso 

questi mutamenti culturali 
viene ribadita anche la mo
dernità di forme letterarie 
come la fantascienza e la 
«fantasy» che, con II loro pro
grammatico carattere antl-
mlmetlco e non-realistico, a-
vevano previsto con largo 
anticipo l'Irruzione dell'Im
maginarlo — ora legato alla 
tecnologia, ora alla mitolo
gia — nella vita delle società 
contemporanee. 

Cruciale, In questa pro
spettiva, è 11 ruolo di J.R.R. 
Tolkien, filologo e medieva
lista di rango, ma anche 
creatore di grandi saghe fan
tastiche tra gli anni 30 e gli 
anni 50 e soprattutto della 
trilogia del Lord or the Rlngs 
, che noi dovremmo Impara
re a leggere, per apprezzarne 
la centralità letteraria, ac
canto ad altre opere scritte 
più o meno negli stessi anni 
dell'immediato secondo do
poguerra: 1984 di Orwell 
Gormenghast di Peake, Lord 
ot the FUesàì Ooldlng. 

Tolkien sta oggi godendo 
di una fin troppo facile e In 
parte controversa popolari
tà: allo scrittore ecologico e 
pacifista riscoperto da alcu
ni movimenti di contestazio
ne americani, si è sovrappo
sta via via l'Immagine eli un 

' nostalgico laudator tempo-
rlsactl, così cara a certi neo
medieval Isti nostrani, e quel
la minacciosa, presente in I-
talla In alcune frange cultu
rali di destra, di un esaltato-
re di virtù guerresche e raz
ziali. Appunto per questo, è 
Importante che esista una 

provincia, nell'Italia minore, 
nel centri che raramente 
hanno la menzione della cro
naca e, quando ce l'hanno, di 
solito è per Illustrare qual
che accidente. 

Prima tappa, l'Italia Set
tentrionale o, meglio, ap
punto, la periferia di questa 
Italia. I centri presi In consi
derazione sono una cinquan
tina, secondo un criterio de
stinato a fare discutere so
prattutto là dove, per ragioni 
diverse ma sicuramente tut
te giustificate, si sono sentiti 
toccati per l'esclusione. 

Verranno poi, a scadenza 
annuale, gli altri due volumi 
sul Centro e 11 Mezzogiorno. 
Nel 1086, avremo cosi a di
sposizione 11 panorama com
pleto delle città che meritano 
di essere visitate. Indigeni e 
stranieri disporranno così 
anche di questa guida sull'I
talia minore che cerca di In
serirsi a pieno diritto nel 
grande giro della storia. La 
storia di cui ognuno, ovun
que viva, vuole essere parte
cipe In prima persona, se
condo le ragioni e I valori che 
il nostro tempo reclamizza 
— almeno reclamizza — In 
lungo e In largo. Dimentica
vamo: gli indigeni e gli stra
nieri Iscritti al Tourlng Club 
perchè I volumi non sono In 
vendita. Stampati In 500 mi
la copie sono Infatti riservati 
al soci. È un limite ma il vo
lume, da solo, vale l'Iscrizio
ne. Le vie del proselitismo 
sono, come quelle del signo
re, Infinite. 

Orazio Pizzigoni 

scria scuola critica, In grado 
di impostare correttamente 
ti discorso: è quanto fa Oria
na Paluscl In una densa mo
nografia che stabilisce, per 
la prima volta In Italia, sulla 
base di una accurata ricerca 
bibliografica e di un consi
stente Impianto storico, una 
serie di precise relazioni: 
Tolkien e la riscoperta del 
Medioevo nella cultura In
glese del '900, Tolkien come 
teorico della narrativa fan
tastica, Tolkien e la cultura 
del mass-media. 

Il volume della Paluscl 

firocede, inoltre, a una pun-
uale analisi del maggiori te

sti tolklenlanl, nel tentativo, 
largamente riuscito, di reln-
scrlre lo scrittore Inglese In 
una «grande tradizione», do
ve fantasia e gioco filologico, 
gusto del raccontare e vigore 
simbolico si fondono In mo
do esemplare. Certamente, 
paragonato a Borges o al no
stro Calvino, Toikien non 
potrà mal sfuggire al sospet
to di essere un erudito, a 
tratti un po' noioso e ripetiti
vo. Ma l'universo tolklenla-
no vive proprio della sua ela
borata proliferazione — co
me rivela pienamente il sii-
m&rlllon . una sorta di Bib
bia fantastica —, e come per 
ogni creazione fantastica, 
chiede — per essere raggiun
to — 11 varco di una «soglia*, 
slmile alla discesa di Alice 
nel Paese delle Meraviglie. 

Non è necessario, per com
piere un slmile viaggio, met
tere da parte la propria Iden
tità culturale e Ideologica: 
come mette In rilievo anche 
la Paluscl, nel viaggio fanta
stico potranno riemergere, 
con l'evidenza di una grande 
struttura simbolica, 1 segni e 
le contraddizioni della realtà 
contemporanea. 

Carlo Pagetti 

(ftecfei 
JAZZ 

Atto d'accusa 
cantato contro 
il mondo 
dei soprusi 
LENN1E TRISTANO: «New York Improvisations* - Ele
ttra Muskian 964064-1 (WEA). 
GEORGE RUSSELL: -Listen to the Silcnce» • Soul Note SN 
1624. 

I dischi di Tristano non saranno tanti, ma non è questa la 
sola ragione della «fame* che dei suoi dischi esiste da un po' 
di tempo. E, perlomeno, se già ogni «scoperta» tristaniana 
rivela particolari nuovi, persino sorprendenti, talora, della 
sua musica, questo della Elektra non si consuma davvero al 
primo ascolto né l'ascolto campa di rendita sull'onda di 
ricordi ed emozioni tristaniane del passato. L'album si basa 
su nastri registrati nel proprio appartamento dal pianista 
nel 1955 e nel 1956, in un'epoca in cui il «cool jazz* era ormai 
andato a pallino. Non così, cerne sappiamo, il «maestro*. Il 
quale peccava di eccessiva severità e rigore formale nelle 
scelte che operava al momento di affidare ad una casa disco
grafica le proprie registrazioni: qui, però. Tristano è quello 
che non era esattamente consueto ascoltarsi nelle piuttosto 
rare sortite in pubblico o attraverso le scelte discografiche. 
Non deve stupire che suonasse nel proprio (ed evidente
mente ben isolato acusticamente!) appartamento di Manhat
tan, dove è nato gran parte del materiale discografico. Ma 
ciò che egli non scelse per gli altri era in realtà il più auten
tico Tristano di tutti i giorni, se così possiamo dire: in altri 
termini, un Tristano che svela, fra l'altro, un disinibito pia
cere di fare una musica che, nonostante l'asciuttezza di certi 
dischi in gruppo, si identificava anche in quel gusto del 
divertimento che poi è alla base di tanto jazz, prima e dopo. 
Una vecchia «ballad» un po' sentimentale come 111 See You 

in My Dreams non è presa da Tristano per il suo rovescio. 
ma per quella frizzante malinconìa che da essa ancora egli 
sapeva trarre. Accanto a escursioni cool di perfetta architet
tura e di estremo rigore, come Manhattan Studio o Momen-
tum. accanto all'ennesima Ali the Things You Are (stavolta 
non molto felice), troviamo cose come Lover Man o My 
Melancholy Baby in cui il gustoso assaggio di musiche già 
note si alterna, si sviluppa o si fonde con l'estrazione, dalle 
stesse, di nuove essenze. Mai come qui. poi. il contrabbasso 
di Peter Ind è entrato così fattivamente nella musica trista
niana; alla batteria c'è. infine, il poco noto Tom Weyburn. 

«Una messa per il nostro tempo* è il sottotitolo di un altro 
singolare album di un altro pianista: una messa assoluta
mente laica, cioè una messa assolutamente laica, cioè una 
messa spirituale prima che religiosa, che Russell ha registra
to nel '71 in Norvegia, dove gli era stata commissionata È 
un accostamento di momenti musicali differenti, di jazz e di 
tradizione vocale europea, mai decodificati né subordinati 
l'uno all'altro. Un'idea, magari, facile, ma di difficile esito: 
Russell c'è riuscito. 

L'idea legante è quella del testo: in sostanza, un intreccio 
di documenti e canti del sopruso, ovunque in quegli anni 
avesse luogo nel mondo, anche se giocoforza ridotto ad alcu
ni più «esemplari* simboli. Il lavoro, sotto la direzione di 
Arnuv Hegstad, vede impegnati il Coro del Conservatorio 
di Oslo integrato da quello del New England. il basso Dan 
Windham e un gruppo strumentale che include alcuni nomi 
noti come Rypdahl. Stenson, Grabarek e lo stesso Rusell ai 
timpani. 

daniele ionio 
NELLA FOTO George Russati 

IVES: Sinfonia n. 2; Concer-
tgebouw Orchestra, dir. Til-
son Thomas (CBS D 37300); 
Sinfonia n. 3, Central Park in 
the dark, Decoration Day, 
The unaiisweied question; 
New York Philarmonic, dir. 
Bernstein (CBS 602G68). 

Un disco recente di Michael 
Tilson Thomas e la ristampa di 
un bellissimo microsolco di 
Bernstein propongono diversi 
aspetti del mondo musicale di 
Charles Ives. La Seconda e la 
Terza Sinfonia (composte nel 
1897-1902 e nel 1901-12) pre
sentano evidenti debiti con 
Brahms e con il sinfonismo 
europeo tardoromanico, ma 
definiscono un mondo spiri
tuale almeno in parte autono
mo. dove si affacciano caratte
ristiche citazioni di inni, canti 
popolari, marce, e alcuni mo
menti «sperimentali* di accu
mulazione e sovrapposizione 
di materiali disparati. 

Ma essenziali per la cono
scenza di Ives sono soprattutto 
i tre pezzi che si affiancano al
la Terza Sinfonia nel disco di 
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Bernstein 
risponde 
ad Ives 
Bernstein. In The unansicered 
question (la domanda senza ri
sposta) si ha un eloquente e-
sempio della tendenza di Ives 
a rappresentare concettual
mente nella sua musica gli in
terrogativi esistenziali fonda
mentali (alla «domanda* della 
tromba si oppone lo statico «si
lenzio* degli archi e il confuso. 
vano tentare una risposta dei 
fiati): ma ci si trova di fronte al 
tempo stesso » intuizioni rit
miche e timbriche, a sovrap
posizioni di straordinaria com
plessità e originalità. Non me

no affascinanti l'evocazione 
notturna di Central Park in 
the dark e le gelide suggestio
ni dell'inizio di Decoration 
Day. dove il clima meditativo 
è spezzato da aggrovigliate ir
ruzioni bandistiche. Bernstein 
ne è interprete esemplare. Til
son Thomas tende a sottoli
neare nella Seconda (di cui 
propone una recente edizione 
critica) gli aspetti più vicini al 
tardo romanticismo. 

paolo petazzi 
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Diavolo 
di un 
Liszt! 
LISZT: Fine Faust-Sympho-
nie/Lcs Prelude*; Pniladet-
phia Orchestra, dir. Muti (2 
dischi EMI rC 157 1435703). 

Probabilmente la Fausta-
Sytnphonie è il capolavoro 
sinfonico di Liszt, anche se 
non è, purtroppo, la sua pagina 
orchestrale più nota. Dopo 
Horenstein, Ansermet e Ber
nstein ora anche Muti l'ha re
gistrata, portando un eccellen
te contributo alla scarna di
scografia di questa «sinfonia in 

DONIZETTI: -Il campanello; Darà, Romero, Balte»; Wie
ner Symphoniker, dir. Bertini (C3S D 38456). 
Un direttore intelligente e un gruppo di untanti adattissimi 
alle rispettive parti eseguono con piacevole scioltezza e raf
finata misura la divertente farsa in un atto che Donizetti 
compose nel 1836. La storia del vecchio farmacista che non 
può consumare la prima notte di nozze perchè un giovane 
innamorato della sposa lo tiene occupato con i più vari espe
dienti ispira a Donizetti una musica garbata e arguta, con 
qualche puntata parodistica a Rossini. (p. p ) 

BUSONI: -Turandot»; dir. Ackermann (2 dischi FOYER 
FO1032). 
Questa registrazione dal vivo realizzata a Berna nel 1959 
costituisce la prima proposta in disco (nell'originale tedesco) 
della Turandot di Busoni. che è uno dei suoi lavori più 
significativi, dove la fiaba teatrale di Gozzi è accolta proprio 
per i suoi aspetti legati alla commedia dell'arte e a un gusto 
fantastico-fiabesco, per esaltare il «continuo e variopinto 
alternarsi tra passione e gioco, tra reale e irreale, tra atmo
sfera quotidiana e fantasia esotica*, come scrisse Io stesso 
Busoni. Buona esecuzione, dove si apprezza in particolare la 
direzione di Ackermann. (p. p.) 

ROSSINI: -Messa «I Gloria», Rinaldi, Gunson, Benelli, Mi-
tchinson, Bastin; BBC Sincera, EngUsh Chamter Orche
stra, «H*. Handt (FHIUTS 6527 223). 
Il recupero della «Messa di Gloria* è una delle maggiori 

conquiste della ricerca rossiniana di questi anni: datata 
1821. diversissima dai lavori sacri successivi, questa messa è 
straordinariamente ricca di invenzioni, anche se di qualità 
discontinua. Herbert Handt, che ne curò la ricostruzione, 
diresse nel 1973 la prima incisione in disco, ora opportuna
mente ristampata. (p. p.) 

STRAVINSKY: «The 
(CBS 79346.3 d'ischi). 

Rake's progress»; dir. Stravinsky 

I.a splendida incisione della Carriera di un libertino, che 
Stravinsky aveva diretto negli anni Sessanta, era riapparsa 
in Italia all'interno della raccolta di tutte le registrazioni 
stravinskianc CBS e ora viene opportunamente riproposta 
isolatamente. (p. p.) 

JIMMY SMITH: 
96-0301-1 (WEA). 

•Keep on CominV Elektra Muskian 

Sì. proprio lui, l'organista del soul jazz che oggi ha aperto le 
orecchie a una musica meno zeppa di formule e ha aperto 
anche la propria fantasia. Un buon disco, cui il chitarrista 
Kenny Burrell, il sax tenore Johnny Griffìn e il batterista 
Mike Baker non sono sempre alla pari. (d. i ) 

ERIC BURDON: -Power Company». TeMec 6.25495 (Bec
ca). 
Innamorato di blues e filoni attigui fino all'imperdonabile, 
quest'orma! non più giovanissimo Burdon che, con la sua 
Band, infila nell'album anche la classicissima House of the 
Rising Sun. (d. i.) 

tre ritratti*. I ritratti sono de
dicati a Faust Margherita e 
Mefistofele: la composizione 
non presenta un programma 
«narrativo», ma prerde le 
mosse da un originale ripensa
mento dei tre personaggi goe-
thiani. La pagina più comples
sa, tormentata e densa di con
trasti è il primo tempo, il «ri
tratto* di Faust; poi si ha la pa
rentesi lirica di Margherita e 
infine Mefìstofeie, che in 
quanto «spirito che nega* non 
è delineato con temi propri, 
ma con lo stravolgimento dei 
temi di Fausta _ _ 

Le trasformazioni (di natu
ra soprattutto ritmica e tim
brica) si scatenano con una ve
na fìanuneggiaiite, demonia
ca. sarcastica o burlesca. Ma 1' 
ultima parola non spetta a Me
fìstofeie: Liszt volle conclude
re con il «chorus mystteus) 
goethiano (in questi dischi e-
gregiamente intonato dal te
nore Gesta Winbergh e dallo 
Westminster Choir), dando 
luogo ad una chiusa trionfali
stica che è l'unico momento 
debole (ma fortunatamente 
breve) della splendida parti
tura. Muti ne pone in luce «In
quietudine, le geniali Intuizio
ni, la tensione inventiva con 
intensa, profonda adesione, e 
senza correre mai il rischio di 
indulgere ad effetti esteriori 
Con la stessa convinzione rie
sce ad affrontare anche i trop
po celebri Prelude*; ma di
spiace che abbia perso l'occa
sione di cimentarsi oon un 
poema sinfonico lisztiano me
no noto e più felice. 

paolo petazzi 
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